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SCENA7. 
CAMPAGNA DI MADRID 
IN VISTA DEL CONVENTO 
In Disto de/to collina su cui e arroccato il conven 
lo al limitari d un ala Hernando e Tomi sono 
seduti sulla marmitta capovolta e cantano a 
squarciagola rossi in uso mettendocela tutta 
come tri una gara a chi urla di più 
HERNANDO E TOME fa squarciagola): Se 
rubi solo un uovo spenzoli domani al sole ma se 
lai nulle delitti passeggi riverito Fischietti, (lauti. 
Hauti e /uloletti un buon proverbio è tale anche 
se un giudeo I ha detto 
Doli ala sta arrivando tutto trafelato, un contadi 
no che guarda tri giro dietro le siepi, dietro topo 
glia cercando qualcosa A misura che s'avviano 
i due aumentano il volume di voce 

Non s ottiene la pace se non col guerreggiare, 
non si ottiene la gioia se non col riposare 
// povero contadino ora 6 accanto a loro e do
manda tutto preexcuapalo 
CONTADINO. Avete visto passare {ma la sua 
voce è completamente coperta ed e costretto ad 
urlare) Dico a voi Avete visto passare un por 
co? 
HERNANDO E TOME: Fischietti flauti (lauti e 
/ufoletti un buon proverbio 0 tale anche se un 
giudeo I ha detto 
Visto che il contadino sta li ad aspettare una ri
sposta Hernando si decide a parlare Cariando) 
e Tornò rimasto solo a cantare, fa il lavoro per 
due gridando come un ossesso 
HERNANDO: Che specie di porco giudice' 
Guardia' Marcante7 Prete' Oste' 
CONTADINO: Se era un porco di genere urna 
no non stavo qui a disperarmi Un porco-porco 
a quattro zampe I unica mia ricchezza C un'o
ra che e spanto 
TOME: Se ne muore il dottore che la scienza 
insegna e sta sano il pastore Con la sua igno
ranza Fischietti lauti flauti e/ufoletti un buon 
proverbio 0 tale anche se un giudeo I ha detto 
Vidi un con la follia ottenere gran profitto Altri 
per essere saggio il proprio perdere tutto 
HERNANDO: Se passa di qua gli diremo che il 
suo padrone e disperato e lo faremo tornare a 
casa 
// contadino si allontana con le mani tra i capelli 
CONTADINO: Sono rovinato sono rovinato 
Quando il contadino ù lontano i due smorzano a 
poco a poco le loro urla stanchi e rauchi ora che 
è cessato appare chiara la funzione del loro as 
sardo canto coprire i grugniti che provengono, 
stndu'i e disperati da sotto il pentolone Tome 
ed Hernando balzano a terra e cautamente solle-
ixino da un lato il pentolone infilandovi le mani 
peralfcrrart il poi co imprigionato Ma l'animale 
cip; rollila suhi'o di quello spiraglio per tentare .'a 
lugli Tomo ù pronto ad afferargli la coda e cor 
rendoglt dietro rwseea saltargli in groppa Usui 
no solila salta scalcia giri, su se stesso simpen 
ria cercando di disarcionare il cavaliere die ag 
grupiKito alle sue orecchie gli stringe le ginocchia 
ai fianchi e puntella i piedi a terra Ma la bestia 
vinci e con uria piti violenta sgropponata si libe 
rudi Ionie scara'vntandolo a terra con la toc 
eia dentro un mucchio di immondizie sterco e 
paglia fradicia Mentre il porco fugge litiero Her 
nandtì occorre vii ino a Fonie e vedendolo cosi 
ombilnic me •rnbraltato ha uno scoppio di risa 
una risata incanti rubile quasi dolorosa, da pie
garlo in due come quella di lomé nellorto del 
conferito Ma adesso invece Tome non ù affatto 
divertilo Seduto riti fango a biaccta conserte, 
polemicamente immobile guarda con odio lo 
sciagurato com/xigno 

TOME. 11 diverte tanto aver perduto un porco 
di cinquanta libbre' 
Collocato dalle risa Hernando risponde indican 
do rumò 
HERNANDO: No mi diverte vederne uno da 
cento libbre 
Contagiate da qui I riso le labtira di rome si lira 
no resistono cenano di frenare la risata che già 
gli riempie la golii gli gonfia 'e guance e infine 
esplode Tome e Hernando si guardano ora con 
compiaciuta simpatia e la risata di ognuno eca 
tata da quella dell altro aumenta via via d inten 
sili) e di fragore 

SCENA 8. 
RIVA DEL TORRENTE 
Alle porte della città. Tomo inginocchiato accan 
to ad un misero torrente d acqua torbida si ba 
gna la camicia a una manica e la strizza Iternari 
do e sdraiato siili jrtxj u una decina di metri del 
I amico e guarda il cielo luto di stelle Accanto a 
>ui abbandonato t capovolto e È il pentolone 
HERNANDO: Un soffitto cosi non ce l'ha nep 
pure il Ke nei suoi pala/zi di Valladohd {Her 
riandò si solleva sui gomiti e cerca con lo sguar 
do I amico) Ma che fai' Non mi sombn tipo da 
bucato 
TOME. È un rimedio contro la fame {Piega la 
camicia bagnata in modo da ottenere una lascia 
t se la stringe intorno allo stomaco) la fascia ba 
gn.ita con I umido della notte provoca una spc 
e le di costrizione dei muscoli dello stomaco È 
I unico modo per prendere sonno a pancia vuo
ta 
HERNANDO Ohi te I ha insegnato' Il medico 
di Corte' 
TOME: Un veci hio arcipicuro di Fucntefndu 
Fa< èva e osi ogni sera da trent anni 
HERNANDO- E riusciva o dormire' 
TOME: Come un bambino che ha svuotato tut
te e due le poppe della madre 
Tornò si distende sul! erlxj accingendosi ad 
aspettare il sormo Herrando si decide si toglie e 
la < amicia i fa per bagnarla nell acquo 

L. ho sentito russare come un mantie e un mi
nino dopo elio gli avevo fasciato lo stomaco 
Hernando subito si ferma e si sfila la camicia 
HERNANDO. 1 u ' Non se lo poteva fasciare da 
se-' 
TOME F no Lui da vent anni era paralizzato 
dai reumatismi 
HfRNANDO: Meglio I insonnia che la parali
si {Hernando comincia a lanciare per gioco 
dei sussi contro il pentolone che si trova ad una 
dei ma di metri riusi endo ogni tanto a colpire il 
Ix'rsaglio Poi dici" se nza guardare in faccia To
me' con tono causale^ Certo, se tu non eri quel 
mascalzone che sei si poteva anche anche re
stare insieme 
TOME- È quello che pensavo pure io Se tu fossi 
svi Ito di mano quanto me si potrebbe andare a 
Siviglia 
HERNANDO U mie mani valgono le tue e il 
mio cervello e molto più agile di quel sasso che 
hai nella testa Via Siviglia sta a centocinquanta 
leghe da qui 
TOME: In quest anno ne ho fatte più del dop 
pio davanti a capitani di giustizia guardiecivili 
t sbirri d ogni spedii 
HERNANDO. A ehi lodici ' E di corsa poi' 
Ispiralo rapito Ionie parla di Siviglia come la 
cesse tirili dichiarazione d amore a una donna 
TOMI Siviglia 0 il riparo di tutti i malfattori la 
madre di ogni straniero la casa di chi odiando 
- cernie io odio - il lavoro a m a - c o m e io a m o -
li gioco la tavola e la femmina 
HERNANDO- Il mio amore e più forte perché 
trasc ura il gicx o e si concentra sulla tavola e la 
feriiniria 
TOME Per le stride scorre loro delle Indie 
p issano i nee hi mercanti che comprano a zero 
ne Perù gabbando gli indiani vendono a dieci 
i ( achei gabbando gli spagnoli e re tano se n 
zi una lira a Siviglia gabbati dai ladri dai bari e 
dai picanconii noi 
HIRNANDO Lia giustizia" 
TOME F la più giusta del mondo prolegge i 
Malfattori e i vagabondi ( oli dieci scudi ti com 
,m I digitai il in pi rsona e e ori «litri die* iti vende 

FILM INEDITI/6 «La Picaresca» 
C o g n o m e : SCOLA 
N o m e : ZITORE 
N a t o a: Treuico (Avellino) 
II: 1931 

Fi lm par t i co lar i : 
«Riusciranno i nostri eroi » ( 1968) 
«Il commissa r io Pepe» ( 1969) 
«Trevico-Tonno viaggio nel Fiat-nam» 
(1973) 
«C e r a v a m o tanto amati» ^1974) 
«Una giornata particolare» (1977) 
«Ballando ballando» (1983) 
«Maccheroni» (1984) 
"•Il viaggio di Capi tan Fracassa» 
(1990) 
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L Armata dei Rcari 
RUGGERO MACCARI ANTONIO PIETRANQELI ETTORE SCOLA 

«Scrivemmo, Ruggero Maccan e io, questa sceneggiatura tra il 1960 e il 1961, 
tra "Fantasmi a Roma" e "Io la conoscevo bene", sempre per Antonio 
Pietrangeli Facemmo anche, con Antonio, un lungo viaggio in Spagna per 
cercare tra Madrid e Toledo, Valencia e Siviglia, i luoghi dove sarebbe stato 
possibile girare questo "road film" ambientato nel '600 Furono anche 
contattati gli attori ideali Belmondo, Tony Curtis e Manfredi per i due giovani 
pican, Sordi e Gassman per l'arcipìcaro» Così Ettore Scola racconta la genesi 
di «La Picaresca», il «film non fatto» che vi proponiamo oggi, presentando un 
quaderno edito a cura della Provincia di Mantova che conteneva sia la 
sceneggiatura, sia il trattamento (di fatto un racconto lungo, quasi un 
romanzo) che racconta le poco nobili gesta di Hernando e Tome Sono 
questi i nomi di due pican, ovvero di due vagabondi che - come Lazzanllo, 
protagonista del più famoso romanzo picaresco - nella Spagna del 600 
vagano di città in città, vivendo di espedienti, e perennemente alle prese con 
il problema che condiziona tutta la loro vita la fame Una fame atavica, 
immensa, rabelaisiana, che mette in secondo piano tutto, anche il sesso e la 

ricchezza una bella donna viene subito trascurata per un succulento arrosto, 
e anche quando Hernando e Tome intascano qualche scudo lo spendono 
immediatamente in polli e abbacchi È un'umanità primordiale allo sbando 
ma vitalissima, quella che Scola, Maccan e Pietrangeli descrivono Vicina in 
qualche modo a quella che alcuni anni dopo Monicelli, Age e Scarpelli 
avrebbero messo in scena nel più celebre film «medioevale» italiano 
«L'Armata Brancaleone» (cheèdel 1966) Molti anni dopo lo stesso Monicelli 
avrebbe anche girato un film intitolato «1 picart», che però, del presente 
soggetto, è solo lontano parente Questo copione di Scola, Pietrangeli e 
Maccan non venne mai realizzato, per i soliti problemi costava troppo Nelle 
tre scene che vi proponiamo, sono in scena i due pican protagonisti, i giovani 
Hernando e Tome nella 7 e nella 8 li vediamo quasi all'inizio del film, 
quando decidono di «far coppia» e di tentare la fortuna a Siviglia, nella 40, li 
ritroviamo in galera, insieme all'«arcipìcaro» loro maestro Ne usciranno 
andando in guerra, e le loro disavventure non avranno mai fine 

«Zanni», un incisione 
di Jxques Callot 
A destra 
una loto 
di Ettore Scola 

jua moglie 
HERNANDO: No" Impossibile' 
TOME ( sbad ig l i ando ) : Ti basti sapere efe
sio sono sei anni che a Siviglia non impiccano 
uh cristiano 
HERNANDO (ecci ta to) : Ma allora e il paradi 
so È Siviglia la casa che ho sempre cercato Fi 
nalmcnte so dove voglio andare {Gli risponde 
solo il gorgoglio del torrente e di Tomo che rus 
sa) Euancl rò anche con un mascalzone co 
mete-
Si mette giù e con le mani dietro la nuca con 
tempia le stelle aspettando che arrivi il sonno 
Guarda di nuovo Tome che dorme sapontamen 
te poi si alza in silenzio si siila la camicia e pia 
no piano ixi a bagnarla nel torrente Dalle ultime 
strade della città giunge il tintinnio di una cani 
panella l'ossa lontano la sagoma di un vecchio 
con un saio e una gran croce che si aggira di noi 
te ripetendo la sua cantilena ammonitrice 
VECCHIO- Pensate alla morte fratelli1 Fate il 
bene per le anime dei morti e un giorno gli altri 
si ricorderanno della vostra Ricordatevi fratelli 
e he dovete morire 
Hernando che si sta annodando sullo stomaco 
la camicia Ixignata guarda con odio verso il vec 
duo e non sa trattenersi dal gridare 
HERNANDO: SI ma dopo di te brutto iettato 

SCENA 40. 
CELLA PRIGIONE, DI NOTTE 
In una cella sotteranea appena rischiarala da 
una torcia fumosa unii mi zza dozzina di uomi 
in sii ile a terra ognuno incatenato al muro per la 
caviglia Tornò sta giocando a carie con un altro 
detenuto maessendi UH alenali a due pareli op 

/xjsle della cella la loro posi 
zinne è uri pò scomoda tutti e 
due sono stesi a terra l>occoni 
- li schiene straziate dm segni 
delle frustale e sono trattenuti 
fx-r li caviglie dalle catene tese 
in tutta la loro lunghezza 

Allungando le braccia non 
riescono ugualmente a raggimi 
gersi a scopriti te carte a pog 

giurie nello stesso punto provix de a questo un 
terzo detenuto il sacrestano con la lierretta nera 
già conosciuto nella processione che essendo in 
calenato alla parete di centro può fare du -Irai! 
d union- tra i due giocatori bstianeo al giiKo 
con gesti meccanici prende con la destra la carta 
che Tornò gli porge la fa vedere ali avversario 
quindi la poggia a terra davanti a se Prende poi 
con la sinistra la carta che I avversario tira in ri 
sposta la la vedere a Tomi (che bestemmia) 
quindi raccoglie le carte •vinte- e le consegna al 
I altro 

Poco più in là e seduto Ih mando lontano dal 
muro per non sfregami la schiena insaguinata 
Parla con un compagno di cella neateriato oc 
canto a lui è / arcipicaro che arringava la folla 
del patibolo sulla piazza di Madrid Laraplcuro 
sta mostrando la schiena incolume ad Hernan 
do 
HERNANDO (s tupi to) - Neppure un sogno 
Pur nei suoi stracci Iarapìcaro conserta un 
aspetto grave e dignitoso E parla in modo cor 
retto rotondo coiripiac luto 
ARCIPÌCARO: In cambio di poet i niaravedi il 
boia m ha sfioralo appena usando una fnisl i 
sottile come un capello 
HERNANDO- Beato voi lo sono lutto un dolo 
re 
ARCIPÌCARO (offeso) Non ho corrotto il 
boia porche' ivi vu patir i di I dolori k ino solo 
il ridicolo I avvilimento de Ila dignil i uni in . 
Prendi un imputato gli occhi spalancati la lin 
glia fuori dalla bocc i il volto de (ormato non ha 
più dignità òndicolo orrido (Hernando segue 
impressionato quei fri deli discorsi sulla anliesle 
licita dell implicato II picara oc io/orandosi leva 
un pugno e continua muglialo) l,cio perche-

maledico il e icloche mi fa morire sull i forca I li 
nica morte e Ile ho si mpre ti muto 
Hernando lo guarda con ns/x'tlo Poi esitando 
cercando di nascondere la [xiuru domanda 
HERNANDO Secondo voi si solfn mol'osiil 
la forca' 
ARCIPÌCARO (di nuovo s e r e n o ) Non si 

hanno testimonian/e dirette n a non credo 
molto Oli ha sopportato gli spasimi del'a fame 
può certo sopportare quelli più brevi della cor 
da 
HERNANDO: Se 0 cosi io non la sentirò nep 
pure 
t si pre me lo stomaco e ori unu mano 
ARCIPÌCARO: Male1 La prn.a cosa che mse 
gnavo ai mici alunni era di non lasciare mai lo 
stomaco vuoto 
HERNANDO. Avevate degli alunni" 
/ arapìcaro socchiude gli occhi ricuoce ido con 
orgoglio 
ARCIPÌCARO- -Arupicaro Maestro di m.*Y i 
d inganni Sicario Lsecutore di vendette altrui 
sfregi beffe e altre nbaldene» 
HERNANDO- Un e alleilo v rame-nte invidiata 
le E scusate signor ampie irò insegnavate 
anche il modo di non lasciar mai vuoto lo sto 
maco ' 
ARCIPÌCARO ( r i d e ) . Centinaia di modi per 
uomo perdonila per vecchi per coppie pc ' 
comitive 
HERNANDO (af fasc ina to) : Perdonate la cu 
riosita Qu il e il sistema pc r mangiare «a eop 
pia»' 
L arapìcaro socchiude gli occhi la per un attimo 
minte locale [x>t ricorda e dice con tono di 
maestro 
ARCIPÌCARO: Ah si uno dei due entra siedi 
e mangia Ixirsa dei soldi bene in vista sul (avo 
lo 
Cosi dicendo Iarapìcaro prende una oecdiu 
brocca slxicatu e la poggili a leva davanti ad 
Hernando e cime se fosse -la txtrsa dei soldi • 
HERNANDO- Ma se la coppia possiede un) 
borsa di soldi il problema non esiste 
( ori la sopì umazione d uri maestro costretto a r 
petere un concetto ovvio ed elementare ( cirapi 
caro precise. 
ARCIPÌCARO: Dentro la borsa non e i sono so 
di ma sassi o lave secche o quello che ti pare 
Dunque quando il primo e ben sa/lo arriva i1 

secondo {Afferra la brocca e si volta corni se 
fuggisse) che ruba la Ixirsa dai tavolo e scappa 
Il primo grida al ladro dice al padrone ehi te 
ne rà subito a finire il pranzo e si 1 ìncia ili inse 
guimi rito del m inigoldo («wiamcnle non e è 
ritomo 
Hernando guarda ammirjto il maestro 
HERNANDO- Avervi conosciuto prn1 a quali! i 
lame non ivre limo patito io e 'ome Ma or 
mai 
ARCIPÌCARO ( s e r e n o ) : Fh si ormai Pero i 
parte il tipo miserabile di morte in londo non 
mi dispiace prendermi un |x nodo di riposo illi 
mitato etemo 
HERNANDO: lo vi rimonte non ero tanto 
stanco 
/ din giocatori v mpre aiutali dal sacrestano 
continuano il loro gioco a distanza L avversario 
di 1 orni che ò un ometto dalt aria r-iie dicecon 
calma 
GIOCATORE: Die lotto e tre ventuno 
TOME ( c o n t r a r i a t o ) : Sacramento1 La mala 
virte mi segue anche ri galera1 (Si fruga in la 
sca) r-ppure mi porto appresso anche un pcv/o 
di corda tagliato dalla gola d un impiccato1 

SACRESTANO ( sce t t i co ) : Non dar rotta Non 
serve i niente1 Conoscevo uno che jvevj addi 
rittuni la lucertola mota in lasci oppure Ila 
IXTSO la cesa a zecchinetta1 

GIOCATORE ( a Tome) (Juar Ulta di prima e 
venti di adesso mi devi sessanta scudi 
TOME:Gioca gioca Sentoeheminfarò 
Tutti i detenuti tranne Iarapìcaro si volturo 
verso la /xjrla della cella e restano immobili seri 
tendo eie) rumore di passi Demando domandi 
allarmato 
HERNANDO (a bassa voce) : Che cos è ' 
ARCIPÌCARO: È Mastro Impicca che è venu o 
a prendersi i cinque di stanotte 
Tornò e / a 'Irò riprendono a giocare Hernando si 
porta una mano atta gola e domanda airi voc* 
mozza 
HERNANDO: Cinque ogni notte' 
ARCIPÌCARO: hh si qui no-, e. come a Madnd 
E una piccola citta e dispongono di cinque (or 
che in tutto 
Si ode un rumore di catenaccio Hernando si ti r 
rorizza sentendo aprire la porta della cella 
HERNANDO: Vengono qui 
ARCIPÌCARO ( impass ib i le ) Gliene min 
ehera qualcuno 
filtrano un Ixria e uri fabbro che si dirigono tx r 
so il giocatore II Unu gli dà un calao in un fiat 
co 
BOIAiToeeaalo 
GIOCATORE: Ecco finisco la mano 
Restando prono a terra l ometto mite e sereno 
continua a giocare con tornò via sacrestano II 
fabbro intanto ha afferrato con le ti naglie un 
anello della catena t comincia a ptcchiam col 
martello Nestiuno parla tutti guardano il gicxa 
tore lomò tira una carta qualunque anche lui 
ontbilmc rite affasanuto dallo spettucolo di quul 
i uno che sic per morire Solo I ometto ò tranquil 
lo e ome se tosse estraneo alfa faccenda 11 sace 
stano gli la ix>dere la carta tirata da Tornò e quel 
lo ride soddisfatto 
GIOCATORE. Equesta 11 carta che non dovevi 
tirare lo ho il tre tre nove sette e due falcio 
ventuno 
TOME ( m e c c a n i c a m e n t e ) : Oggi I ai proprio 
la fortuna dalla tua parte 
GIOCATORE In tutto mi de \i ott inta scudi 
// labbro ha rotto ! anello II Ixna solleva di peso 
il giocatore dicendogli acido 
BOIA: Che te no fai' 11 servire bbc ro solo a pò 
sire di più mentre \K lidi dalla corda 
tornò si alza di scatto guardando con odio u 
Ixna 
TOME Diche t impicci boli7 

Poi al giocatore con soli rinite) 
I debili di gioco vanno pag iti M inderò un hi 
glie tlo a mia moglie e doni ini tosso pofera ai 
tuoi gli ottanti scudi che ti devo 
GIOCATORE- Gn/ic imic o 
7ome; tende la mano al gtixature tra il l>oia tu 
e olptscecon una scudisi lata die i mio 
BOIA: Con te e i ve diamo domani .e ra 
// giocatore con la mezza catena al piene sre 
lisce mio con il lx<ia i il fabbro quando tornò gli 
dici 
TOME: Ehi unico'non mi hai di Ilo dove ihit i 
no I tuoi 
lì giocatori si temili sulla ixir'ai dice sorridi nd t 
a Tome 
GIOCATORI- Non importa l u i moglie lo s i 
Ix pissimo 
tomo capisce di noti esse ri stato preso sul se rio t 
sorridi imtxjruzzato 
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